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NOTA PREVENTIVA SUL GRUPPO 
DEL Bembidion (Peryphus) petrosum Gebl. 


-© Nel corso d’uno studio su alcuni Bembidion dell Iran dovetti oc- 
cuparmi del gruppo di specie affini al B. (Peryphus) petrosum Gebl. 
Un esauriente lavoro sulle specie allora note appartenenti a questo gruppo 
venne pubblicato nel 1939 dal LiNDROTH, lavoro corredato da precise 
figure del meso- ed endofallo delle singole specie. i 

Io ebbi in comunicazione dal Museo di Vienna tutto il deine 
inerente le specie petrosum Gebl. e distinguendum Duv. più ancora diversi 
esemplari di dubbia determinazione. Io devo ringraziare a questo pro- 
posito il Museo di Vienna nella persona del Dott. Friedrich Janczyk, 
anche per la gentile concessione di trattenere gli allotipi di una specie 
e razza nuove (ora in Collezione del Museo Civico di Storia Naturale di 
Trieste) e per la cortese e premurosa collaborazione. 

In questa nota preventiva mi limiterò a descrivere una nuova specie 
ed una razza ad essa relativa ed a dare un'idea per sommi capi della di- 
stribuzione delle razze del B. petrosum, in attesa di conoscere in natura 
due «specie » che potrebbero molto facilmente rientrare nel novero di 
dette razze. 


Bembidion (Peryphus) mey eri sp.n. 


Colore del capo e del pronoto nero-bruno con riflesso ver- 
dastro metallico; le elitre sono gialle, con disegno crociato nero-bruno 
a riflessi verdastri metallici: tale disegno è formato da una macchia scura 


centrale, posta al principio della metà caudale, che si prolunga lungo la 
prima e seconda interstria con una striscia bruniccia verso lo scutello, 
e, rinforzandosi di intensità, termina immediatamente prima di questo; 
la macchia centrale si prolunga bilateralmente con una debole benderella 
bruna che si continua, più cranialmente che distalmente, lungo la doccia 
laterale; in senso caudale la macchia centrale si prolunga solo con l’im- 
brunimento della sutura. In definitiva il colore dell’elitre ricalca quasi alla 
perfezione quello del B. andreae andreae ege zech di Pont du Gard). 

Nell’allotipo il prolungamento craniale è limitato alla I interstria 
e le benderelle laterali della macchia scura centrale sono indistinte, tanto 
che le macchie gialle craniali sembrano quasi continuarsi con quelle 
caudali (colorazione simile a quella del B. concinnum). 

Le epipleure e la parte ripiegata del pronoto sono di colore giallo- 
rossiccio: tutto il rimanente della parte ee? è di colore nero-bruno 
con tonalità rossicce. Sa 

Palpi, antenne e zampe sono reali giallo-rossicci. 

Capo con gli occhi molto convessi, quasi emisferici, bruscamente 
ristretto subito dietro gli stessi,- cosicchè, non esistono “tempie,,; 
solchi frontali moderatamente impressi, un po’ divergenti all’indietro. 

Pronoto moderatamente convesso, circa un quarto più largo 
che lungo, con margine anteriore pressocchè rettilineo ed angoli anteriori 
arrotondati ma ben visibili dall’alto, lati ben arrotondati nei due terzi 
craniali, sinuati e paralleli nel terzo caudale, base relativamente larga, 
leggermente convessa in senso caudale, con angoli posteriori relativamente 
grandi e retti: piega postangolare presente; la doccia laterale si presenta 
larga in tutto il suo decorso (circa come nel B. andreae andreae) e si re- 
stringe solo in prossimità degli angoli anteriori; la linea centrale del pro- 
noto è moderatamente impressa ed in prossimità del termine caudale viene 
a trovarsi in una leggera depressione tondeggiante vagamente puntulata; 
la base è in prevalenza rugulosa in senso longitudinale con piccoli punti 
al termine basale della stria centrale. Nell’allotipo la oan Gei Léger è 
più distintamente punteggiata” a puntini fini. ine ek. 


Le elitre sono molto allungate, più di 3 IS più lunglie che lar: 
ghe, convesse come nel B. andreae andreae, con i lati leggermente di- 
vergenti in nie caudale (larghezza massima nella metà caudale); 
la striatura è completa (la VII stria, appena un po più fine delle altre, 
è visibile in tutto il suo decorso e si continua verso l’estremità caudale 
nella striola apicale) ed è più debole e più uniforme che nel B. andreae, 
le serie di punti sono Le fini e moderatamente attenuate nell’estremità 
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distale, le interstrie sono piane; la doccia laterale dell’elitre termina cra- 
nialmente all’altezza della V stria. 

La microscultura è formata da un reticolo a maglie tra- 
sversali molto larghe (diametro trasversale variabile da 0,5 a 3 volte più 
lungo del longitudinale) ed è presente nella parte laterale del pronoto 
(non alla base) e su tutta la superficie elitrale. Nell’allotipo la microscul- 
tura è un po’ più estesa sul pronoto (pur non presente nè sul disco nè 
alla base) e più marcata sulle elitre: | 

Il mesofallo, piccolo in relazione di lunghezza ge corpo, 
presenta, in corrispondenza dell’attacco dei parameri, una piccola ma 
evidente gibbosità: la parte distale è affusolata e l’estremo distale è 
leggermente ripiegato a becco verso la parte concava. 

L’endofallo visto per trasparenza ricorda, a prima vista, 
quello della specie distinguendum Duv.: ne differisce però in prima linea 
per una formazione (Ch. 4 di LiNpROTH) che non compare nel distin- 
guendum, per il pacchetto squamigero molto ridotto e largamente ovoide 
e per l’assenza o .la fortissima riduzione del «corpus adsquamosum ». 

Il paramero dorsale porta quattro setole, disposte quasi equidistanti 
lungo il margine distale; quello ventrale porta due setole all’estremo di- 
stale e due, a diversa distanza, un po’ più prossimali. 

Lunghezza: 6 mm. (Allotipo: 6,5 mm.). 

«Loc. class.: Olotipo (F. 56), allotipo: Sùdostiran, Bachufer, 
H. Löffler leg. 1949-50. Quest'ultima località corrisponderebbe più 
esattamente, secondo una precisazione del Dott. Löffler trasmessami 
dal Dott. Janczyk, a Säbzäwäran. 

Olotipo in Collezione del Museo di Vienna, allotipo in Collezione 
del Museo di Trieste. 

Dedico questa nuova specie al compianto Paul Meyer dalla cui 
collezione, ora incorporata in quella del Museo di Vienna, provengono 
sia l’olotipo che l’allotipo. 


Differisce dal distinguendum Duv., al quale più si avvicina, per una 
maggiore riduzione del colore scuro del corpo e per le appendici comple- 
tamente giallo-rossicce, gli occhi in media più sporgenti, i solchi frontali 
più diritti e divergenti all’indietro. Il pronoto è più largo alla base che 
è pressochè rettilinea e non obliqua verso gli angoli posteriori 1 quali 
sono retti anzichè ottusi. Le elitre sono ben più allungate, con striatura 
e punteggiatura molto più deboli e però più uniformi: la settima stria è 
uguale nella parte omerale e nella parte distale, pur essendo appena at- 
tenuata nella metà (nel distinguendum la VII stria è gradatamente ridotta 
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in tutta la metà distale); le interstrie sono piane ed i lati, anzichè paral- 
leli, sono leggermente divergenti in direzione caudale. La microscultura 
delle elitre nel 3 è a maglie un po’ più ampie. Il mesofallo è appena 
un po’ più grande, con l’estremità distale meno ricurva a becco; lendo- 
fallo è pure molto simile, però presenta una formazione che è completa- 
mente assente nell’endofallo del distinguendum (Ch. 4 di LINDROTH, 
fig. 26) ed una maggior riduzione della parte squamigera del rivolgi- 
mento distale. 


Profili del mesofallo ed endofallo visto per trasparenza di: i 

1. - Bembidion (Peryphus) meyeri sp. n. (olotipo ); 2. - Bembidion (Chlorodium) 

splendidum splendidum Sturm. (Austria inf., Donau-Auen);. 3. - splendidum ssp. pin- 
cum ssp. n. (Serbia, Pozezeno; olotipo ). 


. Dal petrosum petrosum Gebl. differisce soprattutto per il colore, 
per gli occhi, elitre e pronoto più convessi, il pronoto stesso è più tra- 
sversale, a base più larga, con piega agli angoli posteriori più lunga e più 
evidente. La microscultura è un po’ più larga, il mesofallo presenta la; 
lieve gibbosità in prossimità dell’attacco dei parameri e l’endofallo si 
differenzia per la presenza d’una Ch. 4 ben evidente, l’assenza di una 
zona squamigera in rapporto al rivolgimento distale, la diversa curvatura 
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del rivolgimento prossimale della Ch. 2 e per la Ch. 3 più sviluppata 
e spostata in senso distale (cfr. LINDROTH, fig. 23). 

Il mugeti Jedl. (che purtroppo non conosco in natura, ma che se- 
condo la descrizione dovrebbe essere uno stretto parente del petrosum 
se non addirittura una razza identificabile con gli esemplari del Tur- 
kestan) dovrebbe differire dal meyeri per le antenne oscurate dal IV 
articolo in poi, 1 femori debolmente oscurati, il colore dell’elitre è rosso- 
bruno con debole riflesso verdastro e con due macchie a limiti indistinti 
più chiare preapicali e gli omeri un po’ più chiari; le elitre sono alquanto 
profondamente striate nella parte craniale; inoltre il pronoto è breve- 
mente sinuato poco innanzi agli angoli posteriori che sporgono legger- 
mente in avanti. 

Dalle altre specie sinora note e simili per colore, la nuova specie si 
differenzia molto facilmente. 

Dalle razze orientali del fluviatile Dej. per la doccia laterale del 
pronoto larga e per il pronoto stesso e per le elitre meno convessi; queste 
ultime molto più lievemente striate e punteggiate e con microscultura 
a maglie larghe, molto meno trasversali. Pose 

Dalle razze orientali dell’atlanticum Woll. per la statura maggiore, 
la doccia laterale del pronoto più larga, la mancanza di punti juxtaoculari 
sul capo, l’endofallo privo dello « sclerite X » e la microscultura a maglie 
più larghe. 

Dalle razze dell’uvidum Andr. (ssp. pulpani Fassati e ssp. longicrus 
m.), dall’abbreviatum Sols. ed insidiosum Sols. per la statura maggiore, 
la microscultura dell’elitre a maglie ben più larghe ed il meso- ed endo- 
fallo molto diversi. Per la maggior parte dei caratteri suesposti differisce 


‘pure dalle specie si lem? Net., dilutipenne Sols., exornatum Andr. e solskyi 
Net. 


B. meyeri ssp. lindrothi ssp. n. 


Differisce dal meyeri meyeri m. per la lunghezza minore (5,1 - 
5,9 mm.), il colore del corpo e delle appendici in genere più scuro (pe- 
nultimo articolo dei palpi ed antenne dall’estremità distale del III arti- 
colo in poi annerriti, femori infoscati, elitre, anche in esemplari legger- . 
mente immaturi, con disegno crociato scuro almeno un po’ più largo 
che nella forma tipica (1)), la base del pronoto un po’ più ristretta con 


(1) - Due esemplari 99, di cui uno di Wladicaucasus ed uno etichettato a Cau- 
casus », conservati al Museo di Vienna e da: me attribuiti alla ssp. lindrothi, hanno anche 
l'estremità: distale dell’elitre picea. 
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la piega agli angoli posteriori un po’ ridotta: è quasi sempre visibile un 
accenno di quella piccola depressione prebasale al termine caudale della 
linea mediana del pronoto (v. descrizione del B. meyeri). Le strie interne 
dell’elitre sono più profonde. Meso- ed endofallo (cfr. LINDROTH, 
fig. 26) e microscultura in tutto simili alla forma tipica. 

Loc. class.: Nord Caucas, Elborus G., 8000, E. ës 
leg, 1.4 edubi9. 

.. Paratipi: Wladicaucasus, Lutschnik leg., 1 g ed 1 9; Caucasus 
PGP 
Olotipo per in lisi del Museo di Gora deeg in 
Collezione del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste. 

I tipi di questa nuova razza sono stati studiati nel 1939 dal Lin- 
DROTH, che li ritenne una probabile razza del B. distinguendum. Invero per 
il colore questa razza si assomiglia assai sia al distinguendum che al pe- 
irosum. 

Dal petrosum differisce anzitutto pet ii ramo craniale del disegno 
scuro crociato elitrale più marcato, le elitre stesse in media meno paral- 
lele ai lati ed un po’ dilatate dietro la metà, il pronoto in media è più 
trasversale e ben più sinuato innanzi agli angoli posteriori. La differenza 
maggiore e più sicura consiste però nel meso- ed endofallo (cfr. LIN- 
DROTH;. fig. 23 e .26). 

Dal B. distinguendum Duv. si distingue abbastanza agevolmente 
per gli angoli posteriori del pronoto retti anzichè ottusi e la striatura del- 
l’elitre meno marcata. Inoltre l’endofallo presenta delle caratteristiche 
specifiche costanti (LINDROTH, fig. 26 e 25). 

In effetti questa razza si distingue di gran lunga meglio dalla forma 
tipica che non dalle specie vicine, però, soprattutto per la caratteristica 
conformazione del mesofallo, propendo per considerarla una razza ben 
differenziata del meyeri : vi si nota pure, specialmente Neien una 
netta, tendenza all’estendersi delle macchie gialle elitrali. Sen 

Il B. petrosum Gebl., descritto della Siberia (Barnaul, sec. NETO- 
LITZKY 1934), è una specie articolata in almeno tre razze. 


Il petrosum petrosum si trova quasi esclusivamente nella alvia 
meridionale (Barnaul, Sorgenti dell’ Irkut); da Krasnojarsk ho visto una se- 
rie di esemplari che in prevalenza presentano un pronoto più trasversale 
e spesso l’estremo distale del mesofallo è più largo: l’endofallo è identico 
a quelli delle Sorgenti dell’Irkut. Per la scarsità del materiale non mi è 
possibile per ora appurare maggiormente la validità di detti caratteri, 
ma poichè Krasnojarsk è il loc. class. del wagneri Tschitsch. (dal NETO- 
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LITZKY ritenuto identico al petrosum ssp. siebkei Müll.) propongo di dare 
a detti esemplari il nome di petrosum var. wagneri 'Tschitsch. 

Il petrosum ssp. siebkei Müll. è diffuso in Scandinavia e nel terri- 
torio artico del Jenissei (LINDROTH, NETOLITZKY). 

Nel Turkestan, stando agli esemplari da me esaminati, esiste una 
razza che differisce dal petrosum petrosum per il colore più chiaro delle 
appendici e del disegno elitrale oltrechè per il pronoto più trasversale. 
Gli esemplari del Turkestan orientale presentano con maggior frequenza 
palpi e talvolta anche antenne quasi completamente giallo-rossicci, men- 
tre nel Turkestan occidentale le citate appendici sono in prevalenza più 
brune. Poichè sono state descritte due specie (mugeti Jedl. e havelkai 
Fassati) simili, stando alla descrizione, a queste due forme del Turkestan, 
mi astengo dal denominare quest'ultime in attesa di coni fontarle con 
esemplari originali delle due specie suddette. 

Per quanto riguarda il B. distinguendum Duv. (Strasbourg loc. 
class.!), dopo aver esaminato esemplari provenienti da tutto l’ambito della 
specie, posso affermare che la specie stessa è diffusa omogeneamente 
dai Pirenei, lungo tutto l’arco alpino, sino ai Carpazi. La variabilità, 
per quanto riguarda la forma del pronoto e dei suoi angoli posteriori 
ed il colore dell’elitre e delle appendici è relativamente piccola, di molto 
inferiore a quella che si riscontra nella specie petrosum. 

In un successivo lavoro mi riservo di completare lo studio Salle 
razze e specie vicine al petrosum. 


DUE NUOVE FORME DI Bembidiini 
Bembidion (Chlorodium) splendidum ssp. pincum ssp. nov. 


Differisce dalla forma tipica di Vienna per la più forte striatura e 
punteggiatura dell’elitre, le elitre stesse un po’ più ampie, per la micro- 
scultura che sul pronoto è molto attenuata (e pertanto il pronoto stesso 
è più lucente) e sulle elitre è a maglie più trasversali (nel splendidum 
splendidum la microscultura è a maglie poligonali). I palpi hanno il pe- 
nultimo articolo appena imbrunito all'estremità distale; il III e IV ar- 
ticolo delle antenne sono più allungati e le antenne stesse sono anner- 
rite dal V articolo in poi. 

Il mesofallo ha l’estremo distale (apive) più allungato a 269) 
e la piega della parte dorsale convessa è un po’ spostata in direzione pros- 
simale. L’endofallo presenta qualche piccola differenza rispetto all’u- 


nico esemplare della forma tipica da me esaminato: è comunque pres- 
sochè identico a quello degli esemplari della Venezia Giulia (Sdobba). 
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Differisce dalla ssp. luteipes Motsch., = colchicum Chaud., (ex 
cotipo 9, Tiflis, ex Coll. Mus. Moskau, in:Coll. Museo di Vienna) per 
il pronoto più largo, meno sinuato ai lati in prossimità degli angoli po- 
steriori; questi sono più piccoli e molto più ottusi (nella ssp. luteipes 
quasi retti), la doccia laterale del pronoto è più ristretta verso la base. 
La punteggiatura delle strie elitrali è meno grossolana nella metà pros- 
simale; i femori sono parzialmente oscurati (ssp. luteipes ` giallo-rossicci); 
gli articoli IV e V delle antenne sono più allungati. La microscultura 
è pressochè identica. | | 

Dalla ssp. elbursicum Net. si Mini per la punteggiatura delle 
strie elitrali meno grossolana e profonda nella metà prossimale (ex co- 
tipo 9, Elburs-Gebirge, Iran, N. Persien, B. v. Bodemeyer leg., in Coll. 
Museo di Vienna), per il pronoto più largo, con doccia laterale più ri- 
stretta nella metà caudale e per i femori oscurati alla base (1); gli articoli 
IV e V delle antenne sono più allungati. 

La microscultura nella ssp. elbursicum (NETOLITZKY, pag. 59/31), 
specialmente negli esemplari 99, è poligonale o comunque a maglie me- 
no trasversali che nella ssp. luteipes. 

Denomino questa nuova razza splendidum ssp. pincum ssp. nov. 

Loc. class. : Serbia, Pozezeno; V. Gradiste, 40. VI. 36, 
1 es. g, Stancic leg. i we 

Olotipo in Coll. del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste. 

Per quanto una parola decisiva in merito al valore specifico: del 
luteipes. Motsch. e dell’elbursicum Net. non possa esser detta senza lesa- 
me dell’organo copulatore maschile, avendo sott'occhio questi esemplari 
originali posso dire di ritenere le suddette forme come appartenenti ad 
un’unica specie (2). 

Il NETOLITZKY (pag. 60/32, nota 48) fa notare che nel sudovest 
dell’area di diffusione del 5. splendidum (Balcania, Asia Minore) si tro- 
vano esemplari con strie elitrali a punteggiatura più profonda, simili, 


(1) - Il cotipo 9 dell’elbursicum che ho sott'occhio è un esemplare immaturo: e 
danneggiato, ciò nonostante è apprezzabile un annerrimento distale degli articoli III 
e seguenti ed una Greg riduzione di microscultura sul pronoto, Geecigimiibica alla 
base. 


(2) - Per quanto riguarda eventuali ge sinonimici, va- segnalato dre 
(pag. 76) nel descrivere il suo B. venustulum dice anzitutto che si trova in Austria ed 
in secondo luogo di averlo ricevuto anche dalla Podolia meridionale. Pertanto è esatto 
mettere in sinonimia il -venustulum con il B. splendidum Sturm (1825) pur ammettendo 
la possibilità che gli esemplari della ti pregare BER, ad una delle 
razze orientali., 
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anche nella forma del pronoto, al /uteipes (tenendo presente che questo 
ultimo ha il protorace di forma alquanto variabile). Si tratta certo della 
nuova razza qui descritta, almeno per gli esemplari balcanici: sarà oltre- 
modo interessante procedere ad un sistematico esame dell’organo co- 
pulatore, tanto caratteristico per una robusta piega a forma di teg 
auricolare della parte dorsale convessa del mesofallo. 


Tachys (Fotachys) ina fi ab. obscuripes ab. n. 


A 


Il Genere Tachys è stato suddiviso in parecchi Generi da JEAN- 
NEL nel 1941. A questi Generi io ritengo opportuno dare piuttosto 
il valore di Sottogeneri, in quanto i caratteri indicati da JEANNEL sono 
bensì buoni, ma ben lontani dal valore che ad essi si vuol attribuire. 
La chetotassia elitrale e la disposizione ed il numero delle setole sui 
parameri, uniti a qualche altro carattere esoscheletrico, rappresentano 
spesso (e non sempre) degli ottimi mezzi per distinguere dei gruppi 
naturali ai quali è per lo meno prematuro dare il valore di Genere. 

© Premesso un tanto, posso dire che in questa sede mi limiterò 
a descrivere una nuova forma della specie elongatulus Dej. reperita du- 
rante lo studio del gruppo di specie bistriatus-micros-elongatulus. 

Anticipo in questa sede qualche risultato d’una prima indagine 
sul predetto gruppo. ANTOINE (1943) è stato il primo ed unico sinora 
ad accorgersi che, limitatamente al Marocco, gli esemplari determinati 
sinora per bistriatus o per micros in realtà costituivano un complesso 
di specie in gran parte nuove. Riservandomi di trattare estesamente 
l'argomento per quanto riguarda e la specie bistriatus e la specie mi- 
cros, desidero indicare quale nuovo carattere per la distinzione del- 
l’elongatulus dalle due suddette specie e dalle altre ad esso vicine, la 
microscultura del disco del pronoto. Più precisamente dirò che sul di - 
sco del promote la microscultura nell’ e/ongatu- 
lussi presenta a maglie larghe, talvolta poligo- 
nali, comunque nettamente a maglie più larghe che nelle altre specie 
vicine (gruppo bistriatus-micros). 

L’elongatulus Dej. è una specie diffusa nell’ambito del Mediter- 
raneo: io la conosco della Spagna (loc. class. !), Francia, Portogallo, 
Marocco, Sardegna, Sicilia, Toscana, Puglie, Calabria e Dalmazia; 
sinora ho visto un solo esemplare dell’ Asia Minore (Burna, leg. Bo- 
demeyer). 

La specie è dotata di una discreta variabilità: in particolare si 
hanno, accanto ad una prevalenza di esemplari ad ali complete, esem- 
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plari ad ali molto ridotte, presenti anche nelle stesse località (Toscana, 
M. Argentario). Anche la forma del mesofallo e dei parameri è alquanto 
variabile. Costante invece risulta la conformazione degli scleriti dell’en-. 


dofallo. 

In Marocco, accanto all’elongatulus tipico, compare una nuova 
forma, vicinissima alla prima e da questa distinta per le zampe (special- 
mente le tibie) annerrite. e per il mesofallo leggermente più piccolo, 
con gli scleriti dell’endofallo pure più piccoli anche se fondamental- 
mente uguali. Tutti gli altri caratteri distintivi rilevabili fra questa 
nuova forma ed esemplari tipici ‘catturati assieme rientrano nei limiti 
della variabilità della specie. | | | 


Data la evidente affinità delle due forme e dato che, tranne il 
colore delle zampe, non esiste alcun carattere veramente stabile ‘per 
separarle e poichè anche le caratteristiche del meso- ed endofallo non 
possono considerarsi sostanzialmente diverse, propongo, in attesa di: 
ulteriori reperti, di denominare la nuova forma elongatulus ab. obscu- 
ripes ab. n. 


Loc. class.: Marocco, Azrou - Aguelman laghetto, 30.VI.51, 
leg. Giordani-Soika, 4 es. 


Allotipo e paratipo in Coll. del Museo Civico di Storia Naturale 
di Trieste, allotipo e paratipo in Coll. del Museo Civico di Storia Na- 
turale di Venezia. 


L’elongatulus ab. obscuripes, per quanto mi risulta dal numeroso. 
materiale di elongatulus da me esaminato, si trova esclusivamente nel 
Marocco e convive con la forma tipica. Solo se le piccole differenze 
riscontrate nella conformazione dell’organo copulatore risultassero in 
un secondo tempo costanti (e di ciò dubito alquanto dopo aver osser- 
vato la variabilità dell’ organo copulatore in seno all’elongatulus, del quale 
mi riservo di pubblicare in un secondo tempo i disegni del meso- ed: 
endofallo) si potrebbe parlare di validità specifica per questa nuova 
forma. 
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